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Lauro» 
Più duro 
lo scontro 

Preparavano una strage 
Fermati due arabi con valigie esplosive 

Martelli duro 
Vienna con 
linea Peres 

Polemica all'Internazionale 
Il vice-segretario del Psi ha ribadito che non si può pensare a 
una soluzione di pace senza i palestinesi rappresentati dall'Olp 

Nostro servizio 
VIENNA — SI sono aperti 
nella capitale austriaca i la* 
vori del Bureau dell'Interna* 
zlonale socialista, al quali ha 
partecipato ieri, prima di ri
partire per gli Stati Uniti. 11 
primo ministro israeliano 
Peres nella sua qualità di 
leader del partito laburista; e 
subito è stata polemica sui 
drammatici sviluppi della si
tuazione mediorientale. Alla 
viglila della riunione, l'ex-
cancelliere austriaco Bruno 
Krelsky aveva addirittura 
chiesto la espulsione del la
buristi israeliani dall'Inter
nazionale In seguito al rald 
sugli uffici dell'Olp a Tunisi, 
e Peres eli aveva risposto ad 
Insulti, definendolo «un giu
deo antisemita». Ieri una du
ra critica alla politica Israe
liana è venuta dal vicesegre
tario del Psl Claudio Martel
li. 

Dopo aver ricordato l'im
pegno dell'Italia nella «lotta 
contro un terrorismo che ha 
insanguinato il Mediterra
neo e l i nostro paese» e aver 
sottolineato che «11 rifiuto 
assoluto del terrorismo e la 
necessità di perseguire vie 
politiche e diplomatiche re
sta la premessa anche del 
nostri Incontri con Arafat», 
Martelli ha definito «inaudi
to* 11 rald Israeliano su Tuni
si. Ed ha aggiunto che nel 
giudizio sulrOlp e la sua rap* 

firesentatlvltà, «il governo di 
sraele non può pretendere 

che tutti ci si attenga al suo 
giudizio. Soprattutto se si 
considera che l'opinione di 

tran lunga prevalente, in 
luropa, nel mondo arabo, 

nella più vasta comunità in
ternazionale è che l'Olp resta 
11 legittimo rappresentante 
del popolo palestinese». Per 
cui «non si capisce a quale 
pace possibile pensi 11 gover
no di Israele se non intende 
neppure considerare l'esi
stenza di un popolo in lotta 
per 1 suol diritti, per quanto 
diviso, povero e disperato*. 

Martelli ha ancora ricor
dato che nel febbraio scorso 
a Roma Peres aveva apprez
zato l'azione di Craxl per 
«dare nuovo impulso al pro-

ROMA — Sei chili e mezzo di «pentrtte*: quanto basta per una 
strage. Più che sufficiente per polverizzare un edificio di di
versi piani. Due arabi cercavano di introdurre il potentissimo 
esplosivo sintetico in Italia ma sono stati bloccati e arrestati. 

Volo Iraqul da Bagdad. Fiumicino, ore 10,40 di ieri. L'aereo 
è puntualissimo. I controlli sono ferrei. Da qualche giorno, 
anzi, sono intensificati. Ecco 11 rullo che porta 1 bagagli. Scor
re lentamente sotto gli occhi vigili della Guardia di finanza. 
Un agente s'accorge che qualcosa non va. «Guarda quella 
valigia — sussurra ad un collega —, ha 11 doppio fondo». 
Scatta discretamente l'allarme. Si aspetta che qualcuno la 
ritiri. È un arabo che tenta di farlo: si chiama, o dice di 
chiamarsi, Ben Krahwy, 23 anni. È vestito elegantemente 
con un completo marrone e una camicia bianca aperta sul 
collo. In tasca ha 11 «classico» passaporto marocchino. Ma per 
stabilire la sua Identità c'è tempo. Adesso preme di vedere ciò 
che di misterioso cela la valigia, di fibra dura, color marrone. 
Ma gli esperti finanzieri sanno come aprirla e all'interno del 
dopplofondo ecco la sorpresa: un ordigno esplosivo completo 
di innesco. Per far diventare «operativi» 1 quasi tre chili e 
mezzo di pentrlte manca solo una batteria da 9 volts. Il baga
glio viene portato immediatamente su di un prato isolato di 
fronte all'aeroporto e vengono chiamati gli artificieri. 

Non c'è, però, da tirare respiri di sollievo. Si teme che un 
complice sia sfuggito alla rete antlterrorista. Velocemente si 
fa una verifica del nomi del passeggeri testé sbarcati dal 
velivolo iracheno. Ecco, infatti, un'altra sorpresa: nella Usta 
c'è un altro «marocchino*, Ben Barena Hammani. Probabil
mente anche lui ha in dotazione un'analoga, micidiale vali
gia. Ma dove cercare l'arabo? Si va a tentativi. Un'AIfetta 
della Guardia di finanza parte subito sgommando per Roma. 
La destinazione è 11 «Terminal* della stazione Termini. Ben 
Barena è proprio sul pullman-navetta. E nel bagagliaio viene 
Individuata una valigia uguale a quella sequestrata a Fiumi
cino. E anche l'interno è purtroppo medesimo: altri tre chili e 
passa di pentrlte con 11 congegno a strappo inserito. Anche 
qui è sufficiente una piccola pila per attivare il circuito elet
trico. I due terroristi sono portati al nucleo operativo della 
Guardia di finanza e 11 si precipita il giudice Domenico Sica 
per interrogarli. 

Cosa volevano fare 1 due arabi? Un gravissimo attentato in 
Italia? E contro chi o cosa? Oppure l'esplosivo e loro medesi
mi erano solamente in transito? 

Ecco le risposte, inquietanti ed evasive, date da Ben Kra
hwy, che parla un buon francese. «L'Italia è un paese amico, 

L'arresto a Fiumicino - Venivano 
da Bagdad - Sei chili e mezzo 

di «pentrite» - Usavano un 
passaporto marocchino - «Dove

vamo colpire Usa e Israele» 
Mancato attentato contro 

l'ambasciata tunisina a Roma 

ROMA - Una delle due valigie trovate all'aeroporto L Da Vinci 
con altri 3 chili di potente esplosivo 

al contrarlo di Stati Uniti e Israele coi quali slamo In guerra, 
come hanno dimostrato le azioni terroristiche da loro com
piute quali il dirottamento dell'aereo egiziano e il bombarda
mento della Tunisia*. E quindi «l'esplosivo doveva essere usa
to contro questi due paesi, non certo contro gli italiani che 
sono grandi amici del popolo arabo». Freddo, determinato, 
l'arabo sostiene davvero d'essere marocchino, di fare 11 con
tabile di professione, di non essere sposato. Ma poi ci ripensa 
e dice: «Che Importanza ha la nazionalità? Tutti gli arabi 
sono fratelli». 

Si considera un prigioniero politico? «Politico — risponde 
— e perché? I prigionieri di guerra sono forse politici?». Sulla 
vicenda della «Achille Lauro» non vuole fare commenti: «È 
un'azione che riguarda 1 palestinesi, non voglio esprimere 
giudizi, non mi riguarda». Lo scambio di battute avviene a 
Fiumicino con un gruppo di cronisti mentre il giovane arabo 
viene fatto uscire dagli uffici della dogano. 

Poi dagli intrrogatori non filtrerà più nulla. I due arabi in 
serata sono stati trasferiti in Questura mentre le due «bom
be» sono state disinnescate. Entrambi gli ordigni erano dota
ti di un timer che avrebbe consentito all'attentatore qualche 
minuto di tempo dal momento in cui la sicura veniva tolta. Il 
possesso di passaporti marocchini è una costante negli ulti
mi attentati avvenuti a Roma. Ne erano muniti infatti Ml-
nour Ahmed, il palestinese che il 3 aprile sparò un colpo di 
lanciarazzi contro l'ambasciata della Giordania In via Guido 
D'Arezzo nel quartiere Parloli, Ahmed Ali Hossen Abu Se-
reya, accusato di aver lanciato le due bombe a mano contro 
i clienti del «Café de Paris» in via Veneto la sera del 16 settem
bre e Massan Aatab, accusato di aver lanciato la bomba nel
l'ufficio della compagnia aerea «Brltish Airways» In via Bis-
solati il 25 settembre. 

La cronaca della giornata terroristica, purtroppo, non fini
sce qui. C'è da segnalare infatti un altro fallito attentato. 
Stavolta contro l'ambasciata tunisina a Roma in via Asina
ra. Ignoti hanno tentato Ieri mattina di far esplodere un 
proiettile antiaereo sul marciapiede opposto a quello della 
sede diplomatica. Il proiettile calibro 32, di fabbricazione 
italiana, era collegato rudimentalmente con un filo eletrlco 
ad una bombola di gas da campeggio alla quale era stato dato 
fuoco. Si è sviluppato un principio d'incendio ma 11 potente 
proiettile non è esploso. Il mancato attentato è stato organiz
zato a poche ore dalla visita in Italia del primo ministro 
tunisino Mzall. 

Mauro Montali 

VIENNA - Il primo ministro israeliano Shimon Peres al suo 
arrivo a Vienna per partecipare all'Internazionale socialista 

cesso di pace» e aveva espres
so la convinzione che l'Italia 
possa «dare un contributo 
nell'avviclnare le diverse 
parti nel Medio Oriente». Che 
cosa è avvenuto allora — si è 
chiesto Martelli — solo atti 
di terrorismo? La domanda è 
piuttosto se «sia gli atti di 
terrorismo sia il rald israe
liano avessero come obietti
vo politico quello di inter
rompere un tentativo di pace 
ritenutosvantaggloso»(quel-
Io basato sull'intesa Hus-
seln-Arafat, ndr). E di qui 
scaturisce un'altra doman
da. «più importante ed ur
gente: se l'amministrazione 
americana e il governo israe
liano considerano ancora at
tuale il piano giordano-pale
stinese». 

Dopo aver energicamente 
difeso la posizione tenuta dal 

governo italiano nel caso 
della «Achille Lauro», Mar
telli ha concluso chiedendo 
al Bureau dell'Internaziona
le di rivolgere «un appello 
pressante perché nel Medi
terraneo si interrompa subi
to la spirale tra terrorismo e 
reazioni militari». 

Ma non sembra che Peres 
abbia molte intenzioni di 
modificare 11 suo atteggia
mento. Proprio Ieri, parlan
do a Vienna nel corso di una 
conferenza stampa, il pre
mier israeliano ha escluso 
che l'Olp possa essere consi
derata un interlocutore nelle 
trattative perché, afferma 
Peres, questa organizzazione 
«si è completamente squa
lificata di fronte al mondo». 
Proprio il contrarlo, cioè, di 
quello che occorre per anda
re verso la una pace negozia
ta. 

Il pilota del Boeing: 
aerei Usa mi i I 'A l 

di comunicare col Cairo 
Un velivolo dotato di sofisticati congegni elettronici si levò dalla 
«Saratoga» per far barriera e disturbare le frequenze radio 

ROMA — In un'intervista al 

Iuotidiano del Cairo «Al-
Jihbar», il capitano Ahmed 

Moneer, che pilotava il Boeing 
737 con a bordo i dirottatori 
della «Achille Lauro», ha rac
contato come fu costretto dai 
caccia dell'aviazione americana 
ad atterrare a Sigonella. 

Il primo contatto con loro 
avvenne alle 21.55, mentre sta
va ritornando in Egitto dopo 
che la Tunisia gli aveva negato 
il permesso di atterraggio: con 
sua grande sorpresa via radio 
una voce con accento statuni
tense gli ingiunse: «Aereo egi
ziano, mantieniti ad ovest». In 
un primo tempo il pilota ignorò 
l'ordine, ma quando fu ripetuto 
capì di essere stato intercetta
to. 

Tramite l'aeroporto di Atene 
cercò allora di mettersi in con
tatto col Cairo, ma subito dopo 
la comunicazione si interruppe 

e sulla sua radio rimase aperto 
solo un canale, «quello usato 
dal comandante della squadri
glia per indicarmi la direzione 
da tenere». Sette aerei america
ni stringevano pericolosamente 
il Boeing. «Il viaggio verso l'i
gnoto», come l'ha definito Mo
neer, iniziò alle 22.00 ora italia
na e durò 90 minuti. 

Dopo l'atterraggio e poiché 
l'aereo era «territorio egiziano» 
il comandante della baie di Si
gonella invitò Moneer ad in
contrarlo fuori di esso. Qui gli 
chiese di concedere ai dirotta
tori deU'«Achille Lauro* il per
messo di scendere a terra ed il 
pilota glielo accordò. Analoga 
richiesta fu presentata per Ab-
bas ed il suo collaboratore, che 
però si rifiutarono di abbando
nare il velivolo. 

Intanto nella capitale ameri
cana il «Washington Post» ha 
rivelato che le comunicazini ra
dio del «737» egiziano dirottato 

furono effettivamente distur
bate in modo da impedire ogni 
contatto tra il comandante pi
lota e il Cairo, da un aereo de
collato dalla portaerei «Sarato
ga». 

Funzionari della difesa han
no riferito al giornale che a de
collare dalla portaerei «Sarato
ga» per appoggiare l'azione dei 
«Totncat» «F-I4» fu un «Grum
man EA-6B», un aereo della 
marina equipaggiato con sofi
sticate attrezzature elettroni
che in grado di intercettare co
municazioni e di produrre di
sturbi e interferenze sulle fre
quenze radio desiderate. 

Subito dopo l'intercettazio
ne, gli «ecmos» fecero in modo 
di disturbare con scariche d'e
nergia le frequenze radio e di 
distorcere le comunicazioni 
producendo forti interferenze 
nella cuffia d'ascolto del pilota 
egiziano. 

Furono vani i tentativi 
di stabilire un contatto 

fra l'Italia e la nave 
«Roma radio» cercò il collegamento ma la stazione della «Lauro» 
era disattivata - Come comunicavano i terroristi coi loro capi 

ROMA — Per tutta la durata 
del sequestro dell'Achille Lau
ro nessuna comunicazione tra 
la nave e l'Italia è passata at
traverso la «Stazione radio co
stiera Pt» di Roma, più nota co
me «Roma Radio». 11 centro del 
ministero delle Poste e Teleco
municazioni era fin qui ritenu
to il tramite degli sporadici 
contatti avvenuti fra il coman
dante dell'Achille Lauro e la 
presidenza del Consiglio. «Ro
ma Radio» è una delle 21 stazio
ni costiere che effettuano i col
legamenti radiotelegrafici, ra
diotelefonici e radiotelex tra 
terraferma e navi; ed è l'unica, 
con le stazioni «sussidiarie» di 
Genova e Trieste, ad operare su 
tutte le gamme: onde medie, 
corte (cioè per grandi distanze) 
e cortissime. E la sola struttura 
in Italia, insomma, che avrebbe 
potuto assicurare un collega-

I mento diretto con la Lauro. 

Ma non è avvenuto: Io assi
curano i massimi dirigenti del 
servizio, il dr. Leonardo D'A
more, direttore centrale dei 
servizi radioelettrici del mini
stero, e la dr-ssa Anna Filac-
chione, che dirige il diparti
mento dei servizi marittimi. La 
£rimissima chiamata dalla 

auro, che informava dell'av
venuto sequestro, fu raccolta 
come si sa da una stazione di 
Goteborg, in Svezia. Da allora 
«Roma Radio» ha intensificato 
turni e servizi, ed ha ripetuta
mente tentato di propria inizia
tiva di mettersi in contatto con 
la Lauro. Nulla da fare, la sta
zione radio della nave era disat
tivata. Da lì, verso l'Italia, non 
è partita mai alcuna comunica
zione diretta, se non a seque
stro finito. 

Eppure dei contatti ci sono 
stati. In che modo? Probabil
mente. spiegano i dirigenti, i 
terroristi — evidentemente 

competenti anche in fatto di 
radiocomunicazioni — si colle
gavano alle stazioni radio dei 
paesi vicini alla Lauro usando 
onde coltissime (VhO- In que
sto modo era semplice, rag
giunta la terraferma, anche fa
re proseguire la comunicazione 
su normali linee telefoniche in
ternazionali. Questo sistema ha 
evitato anche qualsiasi possibi
lità di registrazione, da parte 
dell'Italia, delle trasmissioni 
che avvenivano tra dirottatori e 
•mediatori». Le onde cortissi
me, per la loro portata limitata 
(una cinquantina di miglia 
nautiche) non potevano in al
cun modo essere intercettate se 
non da stazioni terrestri o da 
altre navi attrezzate, vicine alla 
Lauro. Cosa che evidentemente 
hanno fatto israeliani ed ameri
cani. 

m. s. 

Il caso A bbas è da vvero l'unica e sostanzia' 
le ragione del conflitto aperto da Spadolini in 
seno al governo? O non è piuttosto un casus 
belli, cioè l'occasione scatenante di una crisi 
preesistente? Come fu, per Intenderci, /'at
teri Cafo di Sarajevo rispetto allo scatenamen
to della prima guerra mondiale. Il ministro 
della Dltesa ha accompagnato f/ suo 'totale e 
motivato dissenso* dall'operato del presiden
te del Consiglio e del ministro degli Esteri 
con l'affermazione che non è In discussione 
la politica estera Italiana ma solo II modo di 
condurre la lotta al terrorismo. Questa di
stinzione — sofistica In sé poiché la questio
ne terroristica è purtroppo ormai componen
te organica della situazione Internazionale, 
specie nell'area mediterranea — dovrebbe 
evidentemente servire ad allontanare 11 so
spetto che si intendano azzerare indirizzi di 
tondo, tendenze permanenti della nostra col
locazione internazionale. 

Ma è la storia reste degli avvenimenti, re
centi e più lontani, a dimostrare che è pro
prio l'insieme della politica medio-orientale 
(con 1 suol risvolti di Interpretazione della 
politica americana nella regione e del nostro 
rapporto con essa) l'oggetto del contendere. 
Non a caso, al momento del dirottamento 
dell'*Achllle Lauro*, Spadolini dichiarò di 
vedere nel fatto la conseguenza della 'politi
ca errata* del governo. E l'*errore* a cui In 
particolare egli alludeva era la ferma presa 
di posizione di Craxl contro l'attacco aereo 
Israeliano sulla sede dell'Olp a Tunisi, cioè 
un atto politico In cui 11 segretario del Pti 
aveva scorto un eccesso di simpatia per l'Olp 
e di critica per Israele, tanto più inaccettabi
le In quanto egli vedeva nell'Olp una centrale 
terroristica e in Israele la vittima con cui 
solidarizzare. Ebbene, è proprio questo estre
mismo manicheo a testimoniane di una ana
lisi e di un atteggiamento che non apparten
gono affatto all'indirizzo collegiale del go
verno e alle Indicazioni del Parlamento. 

Di più. Che Spadolini considerasse carico 
di ca (astro fiche implicazioni generali ti com -
portamento reale o supposto del suol mag
giori partner di governo è comprovato dal 
latto che egli ha sentito II bisogno di procla
mare che la sua presenza nel ministero si 
spiega principalmente come tgaranzla occi

dentale», cioè come ruolo di vigilanza su una 
ortodossia evidentemente esposta, secondo 
lui, a rischi di stravolgimento. Con ciò egli ha 
toccato, e pesantemente, un nervo perma
nentemente esposto degli equilibri di gover
no in Italia, cioè l'affidamento preferenziale 
americano per questo o quel partito. La ri
vendicazione di una priorità In questo campo 
è di per sé una provocazione conflittuale agli 
alleati. Se poi — come In effetti è — questa 
rivendicazione è posta In relazione a una spe
cifica e rilevante componente della politica 
estera nazionale, entrata In tensione con la 
linea americana, allora la questione che si 
apre è di fondo: chi —11 governo o Spadolini 
— mette In mora gli indirizzi di politica este
ra programmati dalla coalizione e votati dal 
Parlamento? 

È la risposta a questo interrogativo di fon* 
do che definisce l'esatta portata, il contenuto 
reale del conflitto attuale. Non resta che una 
verifica di fatto. Lasciamo perciò da parte 
l'annosa disputa sull'esistenza nel blocco po
litico centrale italiano di due «anime» politi
co-culturali, l'una di occidentalismo «puro», 
e l'altra di sensibilità terzomondista e perciò 
filo-araba. SI tratta di uno sfondo storico. 
Veniamo allo specifico della politica medio-
orientale. In relazione ad esso, non si può 
dire che 11 pentapartito a direzione socialista 
abbia operato correzioni slgnifìcative rispet
to alla linea preesistente. Piuttosto, In questi 
anni, sono cambiate le situazioni e, in rela
zione ad esse, c'è stato un qualche coinvolgi
mento più esplicito del nostro paese: basti 
pensare all'inedita iniziativa di una presenza 
armata Italiana In Libano, sia pure entro un 
quadro strettamente umanitario. Ma l'Indi
rizzo di fondo non ha subito alterazioni. Esso 
è consistito nel coltivare un rapporto dlalogl-
co con l'intero mondo arabo e con Israele, 
con l'obiettivo di una soluzione negoziata 
della questione palestinese, Il che escludeva 
11 presupposto unilaterale di una vittoria de
gli uni sugli altri, e comportava la chiara 
individuazione dell'interlocutore palestinese 
che non poteva essere altri che l'Olp. 

Ora, nelle dichiarazioni programmatiche 
di questo governo rese da Craxl il 9 agosto 
1983 In Parlamento ci sono affermazioni non 

Si tratta proprio 
di uno scontro 

tra due polìtiche 
Gli atti parlamentari dimostrano che Spadolini ha operato un 
voltafaccia rispetto alla linea del dialogo coi paesi arabi e POIp 

Bettino Crasi 

equivocabili In tale materia. La premessa è 
che l'Italia non si farà coinvolgere in av\-en-
ture militari ma, 'in primo luogo nella regio
ne Mediterranea, essa prenderà sempre par
te contro la legge della forza (che altro è stato 
Il bombardamento di Tunisi? nM.r.), la viola
zione del diritti dei popoli, le pretese e le Im
prese di egemonìa' e -continuerà ad esercita
re tutta la sua migliore Influenza per ridurre 
le tensioni e per alutare la ricerca di soluzio
ni pacifiche negoziate, rispettose dei diritti 
dei popoli e delle nazioni*. Corollario di que
sta ispirazione è che «JJ governo intende svi
luppare relazioni amichevoli con tutti i paesi 
del Mediterraneo* mentre *un grande svilup
po della cooperazione, degli scambi e del rap
porti amichevoli con l'insieme dei paesi ara
bi, e particolarmente con le nazioni 
nordafricane, è possibile, auspicabile ed an
che necessario*. 

C'è qui un primo punto discriminante che 
riguarda ti contenzioso Spadolini-governo. 
La dizione 'insieme dei paesi arabi* esclude 
In via pregiudiziale una dislocazione dell'Ita
lia su posizioni ostili rispetto a paesi che ab
biano posizioni diverse da quella Italiana sul
la questione palestinese. Ma è proprio questa 
dislocazione che, invece, Spadolini ha espli

citamente rivendicato quando ha indicato lo 
schieramento Usa-Europa occidentale-paesi 
arabi 'moderati* (tra l'altro, sarebbe interes
sante conoscere la sua opinione circa la si
tuazione In cui è stato posto un paese 'mode
rato* e amico degli Usa come l'Egitto a segui
to del dirottamento del suo aereo). 

Nelle stesse dichiarazioni programmati
che di Craxl era anche riassunta la linea cir
ca la questione palestinese. In questi termini: 
'La pace nel Medio Oriente, in un contesto di 
sicurezza, di riconoscimento reciproco e di 
rispetto dei diritti dello Stato di Israele e del 
popolo palestinese resta la grande speranza 
delusa dal corso degli avvenimenti che allon
tana nel tempo prospettive che tuttavia non 
devono essere abbandonate». 

Il Prì, ovviamente, votò a favore di tali in-
dlrizzL Ma, si può obiettare, ciò non signifi
cava assimilare il -popolo palestinese» con 
l'Olp. In realtà un mese dopo 11 voto di fidu
cia, il Parlamento fu Investito della questio
ne del nostro contingente In Libano e, In que
sto ambito, dei rapporti con l'Olp. In tale oc-
castone la posizione del governo fu cosi defi
nita: 'L'Italia riconosce grande rilievo all'Olp 
e la considera un movimento largamente 
rappresentativo della realtà palestinese. 
Manteniamo con l'Olp contatti continui e ad 
alto livello che noi consideriamo utili e di 
reciproco Interesse*. E veniva annunciato 
che la partecipazione Italiana alla conferen
za ginevrina sulla questione palestinese *sl 
riallaccia direttamente alla volontà di con
tribuire a sostenere l'attuale leadership pale
stinese*, e questo perché Arafat è 'intenzio
nato a condurre 11 movimento palestinese 
sulla strada di una soluzione politica del con
fronto con Israele*. Spadolini fu co-relatore 
In quella seduta ma non avanzò obiezione 
alcuna a tale linea. Anche per lui, dunque, 
Arafat era interlocutore possibile, 

Poclie settimane dopo l'Italia sosteneva 
all'Onu l'esigenza di un *awlclnamento* tra 
Il plano Reagan e la risoluzione araba di Fez 
sulla linea della quale sarebbe poi nato l'ac
cordo e 11 plano Arafat-Husseln, e esprimeva 
l'avviso che fosse Interesse della pace evitare 
un indebolimento dell'Olp e dell'orientamen
to del suo capo. Nel febbraio 1984, ancora 
una volta, l'accento era posto sulla necessità 

che 'l'Olp conservi una sufficiente rappre
sentatività del popolo palestinese e nel con
tempo una adeguata unità*. Ciò significa che 
l'Italia sorreggeva Arafat, alle prese con ten
sioni all'Interno dell'Olp, per evitare la scon
fitta della sua scelta negoziale, e a tal propo
sito fu salutata la ripresa di rapporti tra Olp 
e Egitto. A questa condotta non vi furono 
obiezioni repubblicane, anzi il vicesegreta
rio Gunnella volle ribadire 'Il giudizio positi
vo*. 

In preparazione dell'Assemblea dell'Onu 
dell'autunno 1984 si svolse alla Camera un 
dibattito sull'insieme della nostra politica 
estera. VI furono fatte, a nome del governo, 
dichiarazioni impegnative e precise. Anzitut
to questa: 'Nell'attuale assetto mediorientale 
l'ordine non può essere assicurato dalle 
grandi potenze». Si chiedeva pertanto un 
ruolo attivo dell'Onu, un pronunciato prota
gonismo medlatorio della Comunità euro
pea. e si affermava che 'Il governo italiano 
intende adoprarsl soprattutto presso gli al
leati americani per un più deciso Impegno 
per la causa palestinese*. Questo Indirizzo fu 
approvato senza obiezioni dall'esponente re-
pubbllcano (ancora Gunnella) Il quale, anzi, 
ebbe a dire esplicitamente: «La condizione 
principale è il riconoscimento reciproco tra 
Israele e l'Olp». SI metta a confronto questa 
affermazione con l'atteggiamento di Spado
lini e del Pri di fronte al bombardamento 
Israeliano della sede dell'Olp a Tunisi e al 
caso dell'esponente palestinese A bbas, e si 
può misurare tutta la distanza tra la linea di 
governo ripetutamente sancita In Parlamen
to e l'ultima posizione del Pri. Naturalmente 
non valgono solo gli atti pubblici. Può essere 
che Spadolini abbia offerto resistenze In sede 
riservata, ma ciò non può decentemente fare 
testo. StsacheAndreottl, nel settembre 1984, 
non riuscì affatto a convincere gli americani 
a impegnarsi per la causa palestinese: al con
trario, da allora l'indirizzo americano è ridi
ventato via via più unilaterale e oltranzista, 
Non è Invero slmile che un'eguale e parallela 
involuzione abbia subito anche l'atteggia
mento di Spadolini e del Pri. 

Enzo Roggi 


